Anno VI - N. 19-20 



L'Alpe <.: 1S2-\S4, 

Bó[pgr»à,fOttóbpe: 1 908' 




Conto corrente COI la Posta 



PERIODiCdf 



QJJl^tllCl^ lLt.M 



SOMMARIO —Il pfosslfloo Cot)^tesso fot- estale_ a fioloàna - Ossetvazlof)! di Ut) 
?tololoào tedesco sull'Italia - t' l*?dasttla de^ll csttattl tafjolol in jftalla h G^ Bort- 
'.CHESANi - Le foi-ir,lct)e e ^11 éitoetl li, Italia h C. Emery - Gli insetti otje. vivono 
SUI Pioppo M G. Grandi — Per l'Istituto fofcstale di Vallorntofosa - Pef . It monti 
e 1 fl7ontanatl m L. Vaccari — Un ese<nplo da se^Ultsl. 



m m coiOEsso forestale italiano^ 



A BOLOGNA 



dedicato al Cpngresso e che^ insieme' alle 
notizie dei periodo di preparazione e delie 
«adesióni raccolte, porterà le deliberazioni 
del Comitato Promotore, che a giorni' , si 
Mimerà, iniziando il periodo ■ esecutivo' del 



UAlpe annunzia con vivo compiacì- 
inento che a Bologna si lavora, e si lavora !?^óngresso. 
seriamente, per la preparazione e la orga- '\ 

hizzazione di un Congresso, che segni final- Osservazion! (Il M bioioQO tedesco sulF Italia; !!' 

mente un passo franco e decisivo- sulla via, : - Riusciranno assà interessanti per tutti i' nostri 
di quel rifacimento e nordmaniento forestale . lettori ile . seguenti .Osservazioni che scelgo tra' Ite 
.italiano, che, da un pezzo, in qua, formali molte impoitantissime raccolte dal Siniroth nei 
suo programma, coipe- è il j programma .di su'òi Viaggi in Italisi. li Simroth, professore all'Urii- 
tutti quelli che alla questionefbrestale sanno ^^^«'^.^V^p'?' è noto 'specialmente per/avere 'àci- 

. .■ ,. . •..,,, ■ ■ - . .cumulato, e discusso una enorme quantità' di prove 

connessi l più vitali interessi^ ddlrecohomia ^^vore della T^oWa^ della .osciHavc^e pendolare 
Italiana. ",/!.,,,,,> dell' asse terrestre- che in un prossimo numerami 

Il Congresso^ si terrà nella, prpssim a ^jròpongò esporre. 
primavera in Bologna sotto gli auspici della 
Società Pro Montibiis et Silvis, la quale, nel 
lavoro preparatorio lungo ed intenso, ha 
raccolto moltissime adesioni d'ogni parte 
d'Italia, fra i tecnici delle questioni silvane 
ed anche nel mondo parlamentare che, a 
quanto pare , manderà nella nostra città 
uomini autorevolissimi e tutti disposti a pro- 
clamare la necessità di una completa e ra- 
dicale riforma della nostra legislazione fo- 
restale. 

Insomma la progettata riunione dei fo- 
restali d'Italia ha assunto, anche nel suo 
periodo prepatorio che sta ora chiudendosi, 
un' importanza grande; ma su ciò i lettori 
dell' Alpe saranno più e meglio informati nel 
prossimo numero del giornale, che sarà tutto 
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La vegetazione dell'Italia è ancora nel suo com- 
plesso quale appare nelle descrizioni che si rinven- 
gono nei poemi omerici. Sono però evidenti alcune 
modificazioni di origine americana quali ad esempio 
le t)punzie e le Agave che al presente formano una 
caratteristica del Mediterraneo. 

L'agricoltura è ancora essenzialmente etrusco- 
romana, e in questa remota antichità è la spiega- 
zione della lentezza dell' attuazione in Italia delle 
riforme agricole che per una legge storica dovreb- 
bero appunto incontrare tanto minore ostacolo al 
loro diffondersi quanto più recente è in un paese 
la civiltà. 

Si pensi infatti alla facilità colla quale fuori 
d' Europa si formano impianti agricoli modelli. 

Nelle Alpi italiane Lombarde e Piemontesi è 
notevole e caratteristico l'uso ristretto del legno nel- 
r economia domestica. Si confronti in proposito un 
villaggio tedesco qualsiasi con uno italiano, senza 
insistere sulle molteplici e importantissime indu- 
strie tedesche che hanno per materia prima il le- 
gno. Ciò è evidentemente in relazione colla povertà 



(*) Natur und Kutturgeschichttiches aus Oberitalien und Sar 
dinten, Leipzig /Joy. 
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del bosco in Italia; In basso si rinviene, e scarso, solo 
il Pioppo: in alto il bosco frondoso -manca quasi 
completamente e però ógni coltivazióne ha general- 
mente il suo limite appena alle falde delle catene 
montuose appunto perchè vi manca la protezione 
del bosco. ' ; ^ 

Né ir castagno dove pure si trova forma veri 
boschi. 

. Solo in vicinanza del limite delle nevi perpetue 
appaiono le Conifere specialmente nelle Alpi pie- 
montesi in un lembo delie quali ha pure per sa- 
piente disposizione dt-1 Re un ultimo rifugio lo 
Stambecco. 

Naturalmente la distribuzione delle essenze fo- 
restali è varia in rapporto alle diverse esposizioni. 

Una diversa intensità di vegetazione è special- 
mente importante e si nota nelle valli trasversali 
ad Ovest e ad Est dei fiumi che discendono al Po 
Di regola quelle ad Est sono meglio coltivate e più 
ricche in bosco. Ciò è forse dovuto a ragioni sto- 
riche o locali, ma forse esiste una legge naturale 
potendosi mettere in relazione questo fatto colla 
crescente intensità boschiva dell'Europa e dell'Asia 
dall'occidente all'oriente, dai fiordi della costa atlan- 
tica ai piani della Siberia. 

In Italia è assai limitata la selvicoltura. Gli al- 
beri abbattuti pare non si sappiano sostituire; è in- 
fatti caratteristico che in Italia gli alberi nascono 
non si piantano. Similmente la legge forestale ita- 
liana non ha mirato ad altro che ad evitare il ta- 
glio. Vere aziende forestali che sappiano ricavare 
dal bosco il frutto mancano, e mancano quei grandi 
impianti che sarebbero tanto necessari in un paese 
^TÌyo di carbon fossile che dovrebbe perciò sostitu- 
irsi col legname e colla forza idraulica. 

Le Alpi piemontesi, dove certamente si può con- 
st'atai-e'il più recente 'innalzamento delle Alpi av- 
venuto 'nell'Epoca glaciale, mostrano nella Serra di 
JvreaijChe è la; più grande formazione morenica 
d' Europa l'intensità dei fenomeni glaciali. Traccie 
della flora settentrionale penetrano in Italia per la 
via delle. valli alpine e la flora alpina che è ivi assai 
ricca''rappresénta un residuo della flora delle steppe 
dell' Ep'oca^lacialìe. In Valsàvaranche si trova la Stipa 
"èaratteristica delle steppe, ungheresi. Una stretta 
relazione esiste tra la natura geologica di questa 
catena e la coltivazione amorosa e diligente che 
v'attiva la più leale schiatta d'Italia la quale deriva 
dar Nord còme i cereali che coltiva. Nelk Alpi pie- 
montési è evidente l'opera' dell'uomo continua con- 
tro le 'vicende ostili naturali è senza ciò la terra 
sarebbe; ridottai a una steppa come se vi fosse vis- 
suto un altro popolo quale lo spagnolo. 

In Sardegna tutto è primitivo, economia dome- 
stica e allevamento di bestiame che in parte deriva 
dalle steppe del Caspio. È speciale la razza bovina, 
le pecore, il mufflone e il cane da pastore. 

Cori tutta probabilità la leggenda dell'Atlantide 
è collègata con una antica conoscenza dell'America 
ma la Tirrenide, che sarebbe stata una terra compo- 
sta della. Corsica e della Sardegna e che si sarebbe 
estésa dove è ora il mare Tirreno sino. all'Africa, of- 
fre molti indizi, di sua probabile esistenza e il cata- 
clisma che la distrusse è in relazione colla Teoria 
della Pendolazione. 

Dott. Lucio Gabelli. 



^ Il ■ IndastPia^^eglr^stktttótanniGJì, 
qual'è e qitalejioVFehbe essere in ltali| 

Monografia del Dott. Gomo Borghesani'."' 

• (Continuazione, e fine, v. n. 3-4, 5-6) 

Da questi dati riguardanti il commercio este4 
riore e da notizie raccolte nell'industria privata ~ 
in mancanza d' una di quelle statistiche interne, che 
compiutamente rispecchino le condizioni reali delle' 
singole attività produttive nazionali; mancanza io 
Italia, per ciò ben addietro ai paesi più civili, grave 
per altri rami, ma gravissima in quello forestale (jj 
— si ricava esser tra le principali produzioni tan- 
nifere italiane: il legno di castagno, la corteccia di 
quercia, il sommacco. 

Ora alla richiesta dell'industria degli estratti 
tannici qual esplicasi da noi, tralasciando dei pro- 
dotti importati specie quebracho, deve soddisfare 
quasi esclusivamente il legno di castagno: mentre 
degli altri due prodotti, più particolarmente ed in 
maggior parte la corteccia di quercia s' usa diretta- 
mente nella conceria; il sommacco invece va per la 
maggior parte all' estero, massime in Inghilterra -r- 
quando dovrebbe essere, come vedremo, la vera. ma- 
teria prima nostra per estratti tannici, che per ciò, 
seguono la sorte per noi vergognosissima dell' acidiii 
citrico, del tartarico ed ancora in parte dello zolfdf; 

Ed è appunto, da questo alimentarsi prepofido" 
rante di legno di castagno, che l' industria .cj^gti 
estratti tannici, anziché tornare di beneficio,; si ri* 
solve in danno per il paestt, cioè havvi àncora un» 
Volta uno sbilancio tré quell'utile pubblico' è -qufeM 
privato, senza il di cui accordo vièrimehó la ragion 
d'essere d'ogni attività sociale.: 

Cercando quindi d' indagare le cagióni di tale 
sbilancio, ne sarà più facile, quando ritrpya^, .« 
Studiarne i possibili rimedii. Ed il' criterio che ci 
deve guidare in tale ricerca, per quanto ne insegna 
l'economia politica in generale e^quella industriale 
in particolare, sarà: quando viene alterato in un ftwd^_ 
o nelP altro il valore di una produzione questa altera^ 
pone, tralasciando del danno ingiusto ditma dellé^ 
parti produttrice o consumatrice,' si risolve iti' ÙAà 



(0 Così — per tralasciare della Germania e dell'Austria tJa-; 
gheiia troppo innanzi a noi anco per questo rispètto — gli Sta(i; 
Uniti nell'accingersi a quella riforma forestale loro, cui tantc^ 
alacremente ed eflicacemente attendono, hanno provveduto e con» 
tinuano ad un inventario e ad un bilancio d' esercizio delle propril;,- 
attività e passività loschive con statìstiche e studi, che ne servici 
aero e servano di preparazione e controllo. ' ' f| 

Tuttavia vuoisi bene sperare dì quell'esperimento dì Statisti!^ 
Agraria, tanto lodevolmente e sollecitamente accolto, aiutato e 
portato a buon (ine nel Friuli, nel Bolognese ed altrove. 






le 



aOy/7zac 



Q,rtóy 



ht. 5,45i 



a L. 9 - Caffè crudi tostùìl da L. 2,70 a L. 6,60 - 6aeao da 
L. 6 a L. 7,60 il Kg. r Champagne - Liquori - Vini - Sciroppi^ 
ecc., trovasi al ^ar Veijeztiiela -Bologna, angolo S. Vitale-Zam-. 
boni (dalle due Torri) Tel.. 4,11. ,> ..;.. - ,., .:. 
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^;pttltjjajrone spagliate^ e per^xonseguenj^a^'in ^erdìt 
'e danno sociale. ■ . t j- •' ;,.-' ;,'->Hv"-' -'iv'. V- 
•^ Ebbene : l'esplicarsi della speculazione dell' indù- 
Istria "degli estratti tannici dal'ie'gnodi castagno;— 
poiché trattasi di vera speculazione è còme'tale"'in- 
tensa, transitoria e perciò maggiormente dannosa 
nella sua azione — dipende dallo, svalutamento del 
legno di castagno: svalutamento che. a sua volta è 
il risultato di cattiva e sbagliata , produzione e dì 
mancanza di credito. „ , ' ' ' " ' 

Ritenuto quindi, come corollàrio cieli' enunciato 
precedente : P iitilij:(aponé ' di una> '< materia prima è 
più. conveniente, socialmente 'parlaitdof-:? quando-! da 
essa si ricavi il . maggior profitto poijsibilff, mentre 
è dannosa nel medesimo , senso, quando per condi- 
poni anorma i convenga a particolari interessi una 
utilijjaponé parziale dì essa : viediamofehe per fai sva- 
lutamento, come di un prodotto sì complessa com'è 
il legno, nel caso .considerato: si ■utilizzi •■solo il 
decimo (r): Citale utilizzazionesarebbe^ conveniente, 
se per natura -dglla iriateria piima i rimanenti nove 
decimi avessero puntò o , poco valore; laddove, ri- 
mangono invece svalutati (2)^ e tale' svalutamento 
ridonda in perdita di tutta' -rà^comùnità' ed essò'ipiù 
■il lucro dello ; speculatore ' a-ìdahriói deb veriditoreoT.^ 
, > Abbiamo detto che. 1' alterazione .del /prezzo jna- 
turjile del I.egno di,, castagnQ/assun,t£^,.3>c;agio^e.,dH 
^etta,del male . lamentato, va doyuta^4. càttiy^, pro- 
duzione è'a deficienza^ di' cVedifo;' e'si'pOttèt)bfe d/re, 
se 'non" fosse ' già 'cóinpresa 'In'' pàritè^^'in 'fi(«811e,^!à'd 
ignoranza. E nel tornare a ^fqùresteìdùe.t cagióni, noi 
entrianio'nel campojpiùesteso, slyvessjjtPi ^-doloroso, 
della (questione forestale; italjan^r.^che. sp.ÌojL.pei|^lfi 
maggior evidenza e rapidità dei casi, riveste nel caso 
considerato aspetto di più patente' calamità 'e richia- 
ma all'urgenza dei riparf. '■'. -li:'' r; j'->':' 

Sbagliata produzione o meglio' cattiva coltura è 
la prima cagione della distruzione dei boschi di ca- 
stagno: di fatti i boschi che si distruggono, non sono 
i coltivati marroneti, né le curate e proficue pal- 
line; ma quei boschi che per esser tenuti a frutto 



^i) Ricavandosi in media dai diversi dati per il legno di casta- 
gno col 35 °|o d'umidità il io "lo di tannini: questo invia molto 
approssimativa e provvisoria — poiclièdisparatissimi ed insufficienti 
sono tali dati: di fonte incerta, o fondati su prodotti di prove- 
nienza e qualità non accertata; oppure ottenuti con metodi di- 
versi, spesso mancanti di quel!' esatta verificazione tanto neces- 
saria, come è noto ad ognuno che n' abbia praticato, per la 
valutazione comparativa dei risultati — ed a tale fnsulTicienza lia 
creduto l'A. di poter riparare, nel dedicare parte delle ricerche e 
degli studi suoi e per una Monografia chimica del castagno, alla 
formazione e distribuzione dei tannici[nella pianta di Castanea 
vesca Gàrnt. 

(2) Poiché troppo poca cosa è T utilizzazione dei residui del- 
l'estrazione come formelle qual si fa comunemente: e neppur 
molto, benché molto più conveniente, n'è la distillazione secca, 
com'è operata ad esempio nel Belgio. 

Bc4ct;(JaVicliyr(iion;ni 



in, teri;eni .troppo elevati,, poveri ed impoveriti, per 
gl'incuria e l'abbandono non danno ■ né frutto, né 
legname, ch'altrimenti, potrebbero dare, ed ognor 
più deperendo finiscono col tornare di gravame ai 
proprietari loro, cui i pochi redditi non bastano a 
.spddisfare le spese, né l' insane ed improvvide tas- 
sazioni. 

Se poi noi aggiungiamo la surriferita seconda ra- 
gione —.cioè quella mancanza di credito forestale 
— per la quale al swo proprietario volonteroso non 
è dato di operare quelle migliorie e quelle trasfor- 
mazioni che,; rendendone efficiente là coltura, man- 
terebbero il bosco ;o più comunemente; al proprie- 
tario bisognoso, non rimane altra via che lasciar 
distruggere; quel bosco infruttuoso a chi gli offre una 
.qualsiasi ;Somma. di. capitale corrente — il male ri- 
roane compiutameiite diagnosticato, e non vi rimane 
Hche passar allo studio dei possibili rimedii. / 

,v E questi rimedii sono facili a vedersi ed a con- 
-isigliarsi; non forse altrettanto ad applicarsi, né ap- 
plicati saranno di quell' immediato effetto che neces- 
• siterebbe, troppo' il male s' è trascurato : ^ pronta 
•sarebbe là coercizione collettiva, per mezzo dell' in- 
-terventp proibitivo. dello Stato; ma alcuni fatti ^ re- 
-<:entilàsdano> dubitare pure dell'efficacia di tale 
mezzo.jper sua natura pfovvisorio perchè inteso più 
;agli effettivche alle cagioni prime del male. Più si- 
.jCuri,i,behché più lenti mirando a quelle cagioni, sa- 
rebbero gli altririmedii-^ rimedii che. similmente 
-jhannoTopératO re -tuttavia con ottimo successo per 
l'agricoltura nostra— - a;7/»re)7^e/»<fo a saper >co>*ie 
].e. dove.coltivàre< il, castagno, adattandone là produ- 
spone a frutto od a legno , secondo i casi; facili- 
stando tale coltivatone rajionale e dtfferenjiata e il 
'ricavo dei raccolti col favorire il credilo. 
... Tralasciando per Ora del credito, questione se- 
condaria ed esorbitante dal trattamento presente, 
trattasi essenzialmente di quella differenzazione, 
che cagion prima di successo e prosperità in ogni 
ramo dell'industria umana, lo è pure in quello delle 
coltivazioni in genere facendole lispondenti alla mi- 
glior produzione ed alla miglior domanda. 

Ora è appunto il mercato che è mutato rispetto 
alla produzione castagnicola: da una parte le miglio- 
rate condizioni di quelle classi sociali che delle ca- 
sfagne facevano principal loro nutrimento, e che ora si 
rivolgono a più variati e sostanziosi alimenti, cereali 
e carne — hanno portato un ristagno ed un invili- 
mento nella vendita delle castagne: ribasso lieve- 
mente compensato dall' esportazione — il cui au- 
mentare, devesi por mente affine di evitare altre 
crisi simili all'agrumaria, va dovuto specialmente a 
quell'America, che si va preparando anco in ciò a 
soddisfare non solo i proprii bisogni ma pure a con- 
correre sul mercato internazionale. Dall'altra in- 
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vece ' Ic^vilupriò' dell' -agficóltu/a dioma'hda "^paìi <di 
ogni sòrta,' 'pali pure domaiìda 'l' industria 'elettrita', 
e stecca e- dogame domandano V industria degli im- 
ballaggi e 'l'arte del bottaio per far fronte alle cre- 
scenti richieste dell' esportazione agricola e della 
produzione vinicola: óra se v'ha una essènza le- 
gnosa, che per qualità del legno e la rapidità di ri- 
getto risponda a tali novèlle e moltiplicate domande, 
è il castagno; il cui prodotto cosi specializzato, gode 
sul mercato posizione e prospettive favorevolissime. 

Per tal che, da una parte la coltura del casta- 
gno dovrà perfezionarsi alla produzione del frutto; 
non più come prodotto di prima necessità, ma come 
prodotto d' affezione da farsi valere per le sue spe- 
ciali qualità: dall'altra si dovranno trasformare a 
pallina quei boschi che, per condizioni loro, danno 
fruito scarto e scarso; e possono invece produrre 
legname in quantità ed a prezzi tali, come abbiamo 
veduto pali d' ortaggi, da viti, da telegrafo, stecca e 
dogame, da farne la coltivazione senza paragone più 
rimuneratrice. 

Allora rinnovata per tal modo la coltivazione 
del castagno, il proprietario di castagneti col pre- 
sidio di Un ragionevole credito, che ne faciliti il ri- 
cavo dei prodotti, si riderà delle proposte degli in- 
cettatori per estratti tannici — che la i lira al quin- 
tale com'è la prima offerta di coloro, ed anco le 2.50 
com'è il massimo che possono » pagare il legno di 
castagno,' in Italia, ie ^fabbriche d' estratti saranno 
ben .al'ldisottofjai proventi,/ ch'egli avrà imparato 

■TÌcavame^.Xv^ :tji^-|V;-y.-i;Vìf ■ "■ A ""J" - ';■ ,'':■■ ^^-■-' 
•vtbi*:E l?,industria\dégìi.(èstratti tannici 'assùmerà là 
4Uai.funzione j.nòrmale, walex at>dire di ^utilizzatrice 
idei prodotti' secondà'rii del bosco,; corteccia e residui 
di legnàmeBmassithamènte ;,«' di quelle produzioni 
più;specialinente'tannifère, che !'-^. come 11 sòmrnacco 
,ed;;eventualmente< la vallonea-'per la inatura' loro, 
,cioèi-ricchezzà' in. 'tannini' e tannini di qualità pre- 
giatele liéssuniiivalore dei- non-itanninir—i sono me- 
glio indicate; 'quali; materie prime^ per tale industria: 
nonché;, di queiii prodotti esotici da importarsiv-che 
sono oramai: necessario complemento nella moderna 
produzione: degli estratti tannici. 



lE FORMICHE; E GII UBERI IN ITIilU 

Il pubblico chiede qualche volta di ap- 
purare se tale ò tal altro insetto o Juccello 
ò* verme sia utile o nocivo, e taccia di igno^ 

rairiza il naturalista che non .sappia rispon^ 

,- ,1.. .: 't, . '■■ ■' • ■•-- . ^ \ .•■ I ■ 

dere a puntino a queste questioni in appa- 
renza così semplici. 



La questione ""delle; ^ela^ionì'tra IcTfor-. 
miche e gli alberi diventa ' maggiormente 
complicata in quanto che esistono, come 
tutti sanno, un immenso numero di specie 
di alberi e, come tutti non sanno, una no- 
tevole varietà di specie di formiche. Accen- 
nerò ad alcune specie particolarmente in- 
teressanti. 

Le formiche nidificano non solo nella, 
terra, e ci sono formicai di diversa fattura, 
ma nel legno degli alberi, sotto le corteccie, 
ecc. Nei paesi tropicali vi sono perfino nidi 
in parte di seta, fatti da formiche le cui 
operaie adoperano le proprie larve per fi- 
lare, cucendo così le foglie con un tessuto 
che rassomiglia ad una ragnatela. 

Le formiche sono dotate particolarmente 
di due proprietà : 1' una per cui si rendono 
utili alle piante, 1' altra che costituisce un 
danno per la vegetazione. Vale a dire lo 
sterminio degli insetti e specialmente dei 
bruchi, da una parte, nella qua! cosa esse 
recano inestimabili vantaggi alle piante, è 
dall'altra l'aver cura degli afidi e gallinsettl 
che esse diffondono e difendono control 
loro naturali nemici. ■ 

Secondo le specie ' delle formiche 'tei 
loro. costumi,'secondò le 'circostanze di lùogb^ 
in cui si trovano, esse niutatio da insetti pre-| 
valentemente utili a insetti , -addirittura npf- 
civi. Consideriamo una stessa formica, per 
esempio il Lasitis niger (che gì* Inglesi chia- 
mano formica nera degli òrti), in una t>ò"- 
scaglia, in un orto, in un agrumeto, in u.hà 
serra: la nocività di questa -formica, emi-^ 
nentemente coltivatrice di afidi e gallinsetti,- 
andrà crescendo a misura che si passerà 
dalla boscaglia, dove sarà inosservata, al-: 
l'orto, all'agnimeto, alla serra. Tanto' piìf 
le formiche coltivatrici di afidi saranno no- 
cive, quanto si osserveranno in luoghi più, 
artificialmente coltivati. 

Invece vi sono formiche che, senza dir 
sinteress'arsi all'allevamento e alla pi'otezion| 
degli afidi, sono in prevalenza insettivore. 
Tali sono la maggior parte delle specie del 
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^55?^"^^. Formica. La Pormipa rufa per esetn- coccìdi, cyi ;ché, la \ rende ■ fastidiosa partìco- 
p!c?,'.formica' 'rossa' dei boschi di cbniiere larmenté ai- coltivatori, di agrumi; , nei bo- 
delle Alpi e del Nord, è protetta dalla legge schirrdi sugheri scava spesso il> formicaio nel 
nei boschi della Germania, perchè distrugge sughero e cagiona perciò non pochi danni 
1 bruchi di Ochneria tmnacha e d'altre far- in quella preziosa corteccia. . ■ i . ,• ., 
falle, che sono eminentemente nocivi agli ÌVLashis fuliginosus, n^vo\uc\ào,t, con 
alberi. Questa formica costruisce enormi for- odore ; caratteristico! acre, abita gli alberi, 
niicai a guisa dì alveari coperti di aghi di specialmente„i fusti t cavi e quelli di legno 
pino. Da essi partono strade tracciate e inca- dolce, facilmente putrescibili. Quando .si-ve-; 
;vate,sulle quali brulica l'andirivieni aflaccen- dono numerose schiere di questa formica 
dato delle operaie, che vanno cercando prov- uscire dal tronco di un albero che si direbbe 
viste da portare al nido o vi ritornano ca- sano, sotto la corteccia illesa in apparenza^ 
riche. Quel la, formica rossa non esiste nel- ciò fa supporre una vasta cavità che nulla 
l'Appennino. Si trova però, per esempio, a autorizzerebbe a sospettare dall' esterno^ Il 
Vallombrosa, d'onde mi è stata mandata Lasiusfnliginosus non ìa nessun àannoaX 
dal D.r Cecconi, una sottospecie della For- legno; converte il legno marcito in cartone 
mica rufa: \a Formica p?-atefisis, che ha e, costruisce con quella sostanza, tramezzi .di 
corsaletto macchiato di nero mentre la vera struttura labirintica attra vesso le cavità dei 
Forw/^a n^/a l'ha di color rosso uniforme, fusti e delle radici. ,; i 
Questa formica che nell'Europa mediasi |Unaformi<;a sommamente utile e, di 
rinviene al piano,- nelle siepi e sul margine regime quasii, esclusivamente insettivoro è 
dei boschi, diviene montana in Italia. I suoi il,^Liometopumb viìcrocephalum.É interest 
formicai sono meno grandi di quelli della sante^ anche dal Iato .della corologia : venuta 
Formica- rufa, deììsi quale ha gli stessi ■ co- dall'Oriente ,; l'Italia è l'ultima stazione 
stumi. Una formica che si avvicina alla For- ch'essa abbia conseguita nella suarmigra- 
mica rufa è la Formica exsecta, che si in- zione attraverso il Nord dell'Asia, la peni' 
contra nei boschi dell'Appennino. spia dei Balcani e la valle del Danubio, r,,.; 
. . . Le formiche che nidificano nei tronchi .,,,, Nidifica nelle., querce e specialmente ;in 
sono di rado, nocive agli alberi. Sono per lo quelle cave, , in cui . fa, innestandoli suile> 
più formiche che si stabiliscono nelle parti sporgenze del durò legno, corroso dai ce- 
putrefatte del legno, sotto le corteccie siac- rambici e dai lucani, dei merletti eleganti 
cate, nei rami morti. Le sole formiche le di cartone legnoso. Non danneggia quindi 
quali ledono veramente le parti sane degli menomamente gli alberi. Ha il corsaletto 
alberi sono i Campoitotus ligniperda e Cam- rosso, la testa e il ventre neri, quest'ultimo 
ponotiis pagus, formiche dalla testa enorme rivestito di una pelurie argentea; è dotata 
in certi esemplari, le più grosse che numeri di un particolare odore che il volgo a Bo- 
ia nostra fauna. Ma per lo più sono alberi legna qualifica puzza, d'onde il nome di 
lesi, cavi, schiantati, ceppi putrefatti, in cui formica puzzola, che io invece trovo aro- 
albcrgano queste formiche e ai quali non matico e piacevole; de gnstibus ed io ag- 
possono far grave danno. giungerò et odoribiis, con quel che segue. 
La formica arricciaculo (Crematogaster Sono caratteristiche per questa formica le 
scutellaria)^ nera con la testa rossa, che estesissime processioni dirette in ogni senso 
cammina in lunghe processioni sui rami, fa e che hanno fino a 50-80 metri di lunghezza, 
il nido in qualche ramo morto e traforato Queste processioni vanno dal formicaio agli 
da coleotteri. È relativamente innocua, però alberi vicini, ascendono i loro rami e ramu- 
accudisce con soverchia cura agli afidi e ai scoli in cerca di insetti, di larve, di ragni. 

Alberyani del Giappone ; 
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Il Profìt'Delpinò -riferisce; che 'iti una 
località: del Mantovano' i contadini mettono 
al piede' degli' alberi che ' voglioino proteg- 
gere ' dai bruchi,' delle ceppale in ■ cui sono 
annidate formiche. Se si tratti del Liome- 
toptim non saprei dire. 

Questo fatto mi ricorda un' esperienza 
che io feci a Portici molti anni fa. Un formi- 
caio di Z.i07wetojP«7;2 aveva sede in un leccio e 
non poteva comunicare con un leccio vicino, 
per causa di un viale molto battuto che si tro- 
vava tra quei due alberi. Dal leccio privo 
di Liometopum si estendeva una parete di 
canne secche. Fu tesa una corda tra i due 
alberi; le formiche andarono pel ponte al- 
l'altro leccio e di qui alla parete di canne, 
che rovistarono da cima a fondo. Per di- 
versi giorni continuarono ad affluire sulla 
corda le formiche cariche di pezzi d' insetti, 
specialmente di forficole. I Liometopum pos- 
sono fermare anche^ insetti di molto supe- 
riori alla loro mole; dotati di una vista ec- 
cellente tra le formiche, sanno dirigersi in^ 
sietne là dove'c'è un essere vivente sul loro' 
cammino, chiapparlo i Con le loroniandibole 
mentre : i taréi ' sohob cori le 'unghie ' impian-' 
tate. < tiehacethdnte siil 1 a corteccia,! Uh a ' >m osca 
è; iperduta' 'se ha ilasciato ' che due 'di iqueste 
fòrniiche la fermino ;; tosto giutìgono le com- 
pagne U ' r insetto è j-fàtto a J pezzi. Una' volta 
ho visto col ican'nbcchialei^tmnal vespa- viva, 
trattenuta su ■ un' alto 'ramo" da ! una' schiera 
di ) Liometopum. ' 

II- LVowetojw/w sostituisce nelle pianure 
e ;sùi colli italiani le formiche del tipo rufd 
deli Nord d' Europa. I tronchi delle vetuste 
querce abitati dal Liometopum dovrebberq 
essere rispettati, anzi possibilmente propa^ 
gata la' .diffusione di ^questa formicai Nel 
Bolognese la puzzola è frequentissima, senza 
dubbio perchè ed' uso lasciare quèrce a so- 
stenere le siepi,^ e questi alberi vecchi e 
mozzi -diventano ricettacolo' di quella for- 
mica; :ì. ;<'■:;.-; ; '■■'.■' .-..i/.-ì.;:!'-; .;-.:.. ,./ì:; :;; -■ J 
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Gli insetti che vivono sul Pioppo 

ICoiitinuazione e fine, vedi num. 9-10) 



liagoini 

■Cremofes Wollaslon 

reflexus Boh. 

Lunghezza circa 6 mm. compreso il rostro; sub- 
cilindrico, castagno oscuro; protorace globuloso fit- 
tamente punteggiato; elitre discretamente convesse, 
puntatostriate; rostro corto; antenne col funicolo di 
sette articoli. 

poroatus Germ. 

Lunghezza circa 6 mm. compreso il rostro; ca- 
stagno oscuro; simile al precedente, ma colle elitre 
più convesse e piii larghe del protorace; ha un 
aspetto piriforme. 

Queste due specie sono più o meno comuni in 
tutta la nostra penisola. 'Vivono esclusivamente sul 
legno fradicio degli alberi caduti, o nelle parti guaste 
e cariate di quelli ancor in vita. 

CHRYSOMELIDAE 

Clirysomelini 

JÌ/te/ason]a Stephens 

populi L. 

Lunghezza 10-12 mm.; ovoide, nera con rifless'i 
azzurro metallici; capo piccolo ed incassato nel cor; 
saletto; elitre rosso mattone, finamente punteggiate^ 
allargantisi verso l'apice; antenne cogli ultimi cin- 
que articoli ingrossati; zampe nere.' 

La larva è gialliccia, provvista di protuberanze 
carnose retrattili e nerastre, secernenti un 'liquido 
fetido, e con lunghe zampe nere. 

tremulae L. 

' Lunghezza 8-10 mm.; molto simile alla.» prece- 
dente, ma colle elitre più pallide; il protorace coi 
lati più diritti e con un' impressione evideritemente 
punteggiata. 

Le femmine di questi due Crisomelidi depongonoi' 
sulle foglie da 100 a 150 uova. Trascorsa una setti- 
mana nascono le larve, che in venti giorni raggiun-. 
gono il loro massimo sviluppo. La ninfa si appende 
coli' apice dell'addome, e dopo dieci o dodici giórni 
sguscia l'insetto perfetto. Si conoscono due genera- 
zioni; gli individui della seconda svernano allo stato 
di immagine. 

Specie diifuse in tutta Italiaj e darmose tanto nel 
periodo larvale quanto in quello "di insetto adulto.^ 

Questi i Coleotteri dei quali io ho potuto os- 
servare la presenza costante, : e i danni relativi sui 
pioppi. Altri ne esistono rinvenuti saltuariamente e 
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faroi le iwpstelii coiffirfl-ì,Si5 la scatÈ Ji 20 poteri Iraacle In tutta Italia 
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